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IL CASO

Il Papa "commissaria" l'Ordine di Malta
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Il duro e inusuale intervento di papa Francesco che ha forzato alle dimissioni il Gran

Maestro Robert Matthew Festing per poi annunciare una sorta di commissariamento del

Sovrano Militare Ordine di Malta, pare essere soltanto l’inizio di un terremoto sia nella

Chiesa sia nel campo dei rapporti internazionali. 

In gioco ci sono molte questioni importanti: la corrispondenza delle attività

caritative alla dottrina della Chiesa e l’autonomia di un ente sovrano, anzitutto, ma

appare ormai evidente che l’esasperazione dei toni ha come obiettivo la testa del

cardinale Raymond L. Burke, che dell’Ordine di Malta è il cardinale patrono, una figura

un po’ assistente spirituale e un po’ diplomatico vaticano presso l’Ordine. Burke, tra i

cardinali che più manifestano perplessità per alcune scelte e decisioni di papa Francesco

e uno dei quattro firmatari dei Dubia circa l’Amoris Laetitia, è da tempo nel mirino, tanto

che già la nomina a patrono dell’Ordine di Malta nel novembre 2014 era stata una
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degradazione rispetto alla carica di prefetto del Tribunale della Segnatura apostolica che

ricopriva allora.

Come è noto, la crisi ha inizio quando lo scorso novembre il Gran Maestro 

Festing destituisce il Gran Cancelliere Albrecht Freiherr von Boeselager, reo di aver

favorito la distribuzione di contraccettivi in Africa e Asia all’interno di programmi di

sviluppo finanziati dall’Ordine. Boeselager respinge le accuse, non accetta la

destituzione e chiede l’intervento della Santa Sede che, in effetti nomina una

commissione, presieduta dall’arcivescovo Silvano Tomasi, incaricata di appurare come si

sono svolte le vicende. A nome dell’Ordine di Malta, Festing dichiara la volontà di non

collaborare con la commissione vaticana, ritenuta un’indebita ingerenza nelle vicende

interne di un ente sovrano. Pronta risposta della segreteria di Stato che rivendica la

legittimità dell’indagine, che è solo conoscitiva, ma il braccio di ferro va avanti (per

approfondire gli eventi clicca qui) fino alla svolta inaudita del 24 gennaio. 

Nel tardo pomeriggio papa Francesco ha convocato Festing e gli ha chiesto le

dimissioni immediate, inducendolo a scrivere alla sua presenza la lettera richiesta. Non

sappiamo ovviamente tutti i contenuti del colloquio ma la pressione morale deve essere

stata fortissima se Festing ha accettato di rimangiarsi il comunicato di pochi giorni prima

in cui rivendicava con fierezza la sovranità dell’Ordine. E ci sono anche voci secondo cui

nella lettera di dimissioni ci potrebbero essere riferimenti al ruolo attivo che il cardinale

Burke avrebbe avuto nella destituzione di Boeselager. 

In effetti da quando il caso è esploso, dagli ambienti vicini a papa Francesco si

insiste molto sulle presunte responsabilità di Burke che avrebbe millantato un

inesistente sostegno del Papa alla decisione di silurare il Gran Cancelliere. È interessante

da questo punto di vista notare come su questo punto insista molto la testata Vatican 

Insider, il cui lavoro di cecchinaggio – come si sa - è implacabile. Invano Burke nega la

circostanza e il fatto che come cardinale patrono non ha voce in capitolo in decisioni che

sono frutto di procedure interne dell’Ordine. Le accuse nei suoi confronti sono un

crescendo, malgrado sia chiaro che dietro lo scontro nell’ordine ci siano divisioni che si

trascinano da anni tra diverse cordate nazionali arricchite recentemente da un

contenzioso intorno a un lascito di 120 milioni di euro depositati in un trust in Svizzera (

clicca qui). 

In ogni caso ieri, 25 gennaio, la Sala Stampa della Santa Sede – con involontario

umorismo - ha comunicato l’avvenuta accettazione delle dimissioni del Gran Maestro

Festing. Inoltre ha annunciato la prossima nomina di un Delegato Pontificio chiamato a

governare l’Ordine (affidato nell’interim al Gran Commendatore). In altre parole l’Ordine
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di Malta è da considerarsi “commissariato” dalla Santa Sede.

Si tratta di una decisione senza precedenti che ha provocato grosso sconcerto e

non mancherà di avere ripercussioni internazionali: l’Ordine di Malta è infatti un ente

sovrano, uno Stato senza territorio, che ha anche accreditato un ambasciatore presso la

Santa Sede. Come ha notato il settimanale inglese The Catholic Herald, la decisione del

Papa equivale a una vera e propria annessione, una palese violazione del diritto

internazionale che, in prospettiva, mette a rischio anche l’indipendenza della Santa

Sede. Con un precedente di questo genere, come potrebbe infatti difendersi legalmente

la Santa Sede se, ad esempio, un giorno «il governo italiano scegliesse di vedere

l’indipendenza della Città del Vaticano come una formalità anacronistica»? 

Nel presente intanto, la decisione rischia di distruggere la millenaria attività

dell’Ordine di Malta, presente in tutto il mondo con «opere di misericordia verso gli

ammalati, i bisognosi e le persone prive di patria», come recita la Costituzione. La

presenza dell’Ordine di Malta in oltre cento paesi è garantita dalla rappresentanza

diplomatica, che oggi potrebbe essere messa in seria discussione proprio per questa

perdita di sovranità.

Sarebbe un clamoroso autogol per la Chiesa, e sarebbe davvero incomprensibile se

poi si confermasse che un obiettivo è la testa del cardinale Burke. L’insistenza con cui lo

si accusa di essersi fatto scudo del Papa per silurare un personaggio non gradito –

ignorando peraltro la sua smentita – lascia presagire la volontà di una punizione

pesante (per un cardinale è tra le peggiori accuse). A maggior ragione se venisse

confermata la “confessione” imposta al Gran Maestro Festing. Si potrebbe pensare

addirittura che si voglia cogliere l’occasione per arrivare a quella punizione invocata da

alcuni prelati all’indomani della pubblicazione dei Dubia per i cardinali che li avevano

firmati: ovvero la revoca della porpora.

Ad ogni modo l’impressione è che siamo solo all’inizio.
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